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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

5/5/2013 – 11/5/2013
VI Domenica di Pasqua  
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  5 maggio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    14,23-29      
Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 
In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Nel Vangelo Gesù collega l'amore verso di Lui con l'osservanza della sua parola: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola". Osservare qui significa sia custodire che mettere in pratica. È impossibile agire di conseguenza ad un insegnamento quando non se ne ricorda il senso e ancor meno quando non se ne è capito il contenuto. Per questo Gesù rassicura i discepoli che la loro formazione continuerà e che a completarla dopo la sua partenza verrà lo Spirito santo. Lo Spirito parlerà a nome suo, di Gesù, ricorderà gli insegnamenti passati e aiuterà ad applicarli alla situazione presente. Sarà luce alla mente oltre che fuoco nel cuore. Ci avviciniamo alla solennità di Pentecoste e questo è il periodo dell'anno più favorevole ad una meditazione sullo Spirito santo, la terza Persona della santissima Trinità, che talora rischia di rimanere il grande assente della nostra fede. I fotografi sanno bene che non è lo stesso riprendere un soggetto all'interno o all'aperto, in una mattinata di luce limpida o in un crepuscolo offuscato da nubi; allo stesso modo la conoscenza delle realtà spirituali varia, e di molto, a seconda del grado di illuminazione garantito dallo Spirito santo. 
Conoscere la parola della salvezza e interpretarla correttamente è una vera benedizione del Signore per i suoi fedeli. Ce lo suggerisce il salmo responsoriale. La maniera che Dio ha per illustrarci le sue vie è di far splendere su di noi il suo volto cioè di inviarci un raggio dello Spirito santo. 
Percepire questo Spirito all'opera, per un credente è come sentire di nuovo la viva voce del Signore che istruisce consola guida. È quello che provano gli Apostoli in occasione della prima decisiva scelta da prendere in assenza del Maestro, ossia se imporre l'osservanza della legge giudaica a tutti quelli che volevano diventare cristiani, soprattutto se provenienti dal paganesimo. Lo Spirito santo aveva già fatto la sua scelta scendendo anche su costoro senza ritardi dopo il battesimo. 
"Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: 'Fratelli..., Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore (dei pagani), concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare?'." 
Dopo essersi riuniti e aver trattato dell'argomento, in quello che potremmo chiamare il comunicato finale Apostoli e anziani dicono: "È parso bene, allo Spirito Santo e a noi..." e non parlano tanto per dire, ma rappresentano una loro profonda convinzione di fede. Una conferma del soccorso dello Spirito santo la trovano nella comune intesa e concordia raggiunta per l'occasione. 
Non deve meravigliare che ci sia stato bisogno di una riunione e di una discussione per arrivare alla soluzione di un problema in quel momento tanto serio. Le parole del Signore esauriscono tutta la verità, ma sotto forma di principî generali e lo Spirito chiarifica, ma non si sostituisce all'intelligenza umana, perciò i risvolti di ogni singolo problema e le applicazioni della concrete della volontà di Dio devono essere valutati di volta in volta. 
In ogni caso la funzione degli Apostoli è di stare come a fondamento di quell'edificio spirituale che è la Chiesa. È giusto perciò che essi e i loro successori godano di una assistenza particolare da parte dello Spirito santo quando si tratta di prendere decisioni vitali per la Chiesa: i fedeli possono star sicuri di ricevere istruzioni giuste e valide. Il racconto di Pietro, prima ascoltato, certifica che l'azione dello Spirito non è limitata alla gerarchia, ma si estende ad ogni battezzato. Compito dei ministri della Chiesa in questo caso sarà di riconoscere l'intervento dello Spirito, chiarificarne i contorni agli occhi stessi del credente e purificarne gli effetti, in modo da introdurre nella comunità e di integrare al suo interno l'apporto di ciascuno in vista del bene generale. Caratteristica propria dello Spirito santo è di tenere assieme realtà molto diverse e di confermarle nell'unità. Nella Trinità Egli è il legame tra il Padre e il Figlio, nella Chiesa suscita e coordina vocazioni e sensibilità diverse: ispira i monaci di clausura ma anche i missionari, suscita l'amore per la liturgia e quello per la giustizia, la contemplazione e la pratica delle opere di misericordia. 
Le inclinazioni di ogni singolo o gruppo possono essere diverse, ma, se è presente lo Spirito santo, un accordo si troverà sempre, come per gli Apostoli a Gerusalemme. Quando trovare un'intesa resta difficile occorre pregare questo Spirito santo, tenendo presente l'indicazione del Signore: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi." 
Dove c'è pace, lì c'è lo Spirito del Signore, anche se questa pace non va interpretata come un quieto vivere, ma come una serenità di fondo. 
Infatti Gesù aggiunge: "Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore." Una certezza assoluta, fuori di ogni dubbio, di essere nel giusto l'avremo solo alla fine, intanto rispondiamo come meglio possiamo ai messaggi che il Signore non smette di inviarci tramite il suo Spirito. Li possiamo accogliere nella preghiera e ne troviamo conferma dentro la comunità cristiana col sigillo dei suoi ministri.

PER LA PREGHIERA
(don Angelo Saporiti)
Signore, 
fa' di noi persone capaci di servire. 
Mettici al servizio dei nostri fratelli e sorelle più soli, 
più emarginati, più bisognosi di cure e di aiuto. 
Dà loro il pane quotidiano insieme al nostro amore 
pieno di comprensione, di pace, di gioia. 
Signore, 
fa' di noi persone capaci di servire, 
per portare l'amore dove c'è l'odio, 
lo spirito del perdono dove c'è l'ingiustizia, 
l'armonia dove c'è la discordia, 
la verità dove c'è l'errore, 
la fede dove c'è il dubbio, 
la speranza dove c'è la disperazione, 
la luce dove ci sono ombre, 
e la gioia dove c'è la tristezza. 
Signore, 
fa di noi persone capaci di servire 
e di vivere solo dell'amore che tu ci doni.  
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Lunedì  6 maggio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    15,26-16,4
Lo Spirito della verità darà testimonianza di me. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Siamo ormai alla fine del tempo pasquale, e la Parola ci invita ad invocare lo Spirito, dono del risorto. È lui, il primo dono dato ai credenti, che ci aiuta ad incontrare il vero volto del Padre, è lui, il consolatore, a metterci in contatto col Signore, a far vibrare la Parola, a convertire nel profondo tutto il nostro essere. Ed è lui, lo Spirito, a sostenerci nelle persecuzioni, a renderci fedeli nella tribolazione. Dicevamo, sabato, che molti discepoli sono vittime di violenza e di persecuzione ma che anche da noi ci possono essere delle difficoltà, se viviamo il cristianesimo con verità e senza fanatismo. Chiedetelo al mio amico che ha visto fallire la propria 
azienda perché si è rifiutato di progettare un componente di un elicottero da combattimento! Ma, più semplicemente, possiamo essere messi in imbarazzo dai colleghi d'ufficio o di scuola a causa delle (troppe) incoerenze della Chiesa e dei cristiani. In quei momenti lasciamoci fare dallo Spirito: non dobbiamo morire sulle barricate, ma, con semplicità, raccontare la nostra esperienza. Anche noi vediamo quella incoerenza, che è la stessa che abita nei nostri cuori, ma, nonostante tutto, questa Chiesa fragile (come noi) ci ha consegnato Cristo in tutto il suo splendore...

PER LA PREGHIERA 

                       (Tonino Lasconi)
Signore Gesù, 
vieni accanto a noi! 
Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore, 
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 
Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 
Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 
Martedì  7 maggio   2013            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      16, 5-11
	

	
	


Se non me ne vado non verrà a voi il Paraclito. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Il vangelo di Giovanni apre l’attività apostolica di Gesù con la domanda dei due primi discepoli: “Maestro, dove abiti?”. La risposta di Gesù è un invito rivolto a quanti vogliono conoscerlo più profondamente: “Venite e vedete”. Nei tre anni di convivenza con lui, i suoi intimi hanno visto, eppure quel “dove abiti?” non ha ancora trovato risposta in loro, così che all’ultima cena si trovano smarriti dinanzi alle affermazioni del Maestro, afferrati da un oscuro presentimento. È Gesù a provocarli con la sua constatazione: “Non mi chiedete dove vado e vi abbandonate alla tristezza”. In effetti Pietro lo ha chiesto, dichiarandosi pronto a seguirlo fino alla morte. 
Ecco: il ‘dove’ per gli apostoli non va oltre quel muro invalicabile che chiude definitivamente ogni relazione umana. Ma non è qui che Gesù vuole portarli. Nei tre anni in cui lo hanno seguito, Egli è andato via via mostrando il ‘dove’ da cui veniva e a cui era diretto, il ‘dove’ che era la sua dimora abituale, cioè l’intimità trinitaria. Anche nel discorso di commiato dai suoi Egli ne parla esplicitamente dicendo: “Vado al Padre”. Di più: “Vado a prepararvi un posto”. Quel ‘dove’, infatti, ci riguarda personalmente: è lì che anche noi dobbiamo prendere dimora. E ciò non in un futuro da guardare con timore, ma già ora, in quest’oggi che talvolta assume le tinte inquietanti dell’ultima cena. Sì, come gli apostoli, anche noi possiamo cadere nelle maglie della tristezza, perché i nostri occhi non 

riescono a spingersi in quell’oltre di luce di cui Gesù ci ha spalancato le porte, in quell’oltre che è la pienezza d’amore del Padre del Figlio e dello Spirito Santo in cui siamo immersi. Proviamo ad identificarci allo smarrimento dei discepoli quando Gesù annuncia la sua imminente partenza: cosa fare senza di te Gesù? Saremo da soli ... È lui il Maestro, la speranza, la forza, l'ispirazione ... 
Gesù li incoraggia facendo vedere che la sua presenza tra loro è solo una parte del suo progetto di amore per l'umanità. Fra poco egli avrà compiuto la sua missione di salvezza e toccherà ai discepoli portare avanti la missione come Chiesa. Per questo Gesù dice che è bene per i discepoli che Egli se ne vada. Il suo ritorno al Padre segnerà l'inizio del tempo forte dello Spirito; anche noi ci troviamo in questo momento della storia. Dal di 
dentro i discepoli saranno illuminati dallo Spirito di Gesù, principio di una vita interiore che porterà a testimoniare con forza e coraggio la morte /risurrezione di Gesù e la vita nuova per l'umanità. Dallo Spirito riceveranno anche il dono del discernimento per conoscere modi e mezzi per raggiungere tutte le nazioni della terra con il messaggio di salvezza firmato nel sangue di Gesù. Saranno odiati e perseguitati per il nome di Gesù ma non avranno timore perché lo Spirito Santo sarà con loro; e Gesù camminerà con loro nella sua Parola e nel Pane e in ogni vittoria contro il male. Tutto questo si verifica anche oggi per me e per te!.
PER LA PREGHIERA
                                            (Tagore)
Degnati di tenermi alla tua porta, 
come servo sempre vigile e attento; 
mandami come messaggero per il regno 
ad invitare tutti alle tue nozze. 
Non permettere ch'io affondi 
nelle sabbie mobili della noia, 
non lasciarmi intristire nell'egoismo, 
in pareti strette senza cielo aperto. 
Svegliami, se m'addormento nel dubbio 
e sotto la coltre della distrazione; 
cercami, se mi perdo nelle molte strade 
tra grattacieli d'inutili cose. 
Non permettere ch'io pieghi il mio cuore 
all'onda violenta dei molti; 
tienimi alta la testa, 
orgoglioso d'essere tuo servo. 
Mercoledì 8 maggio  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni         16,12-15
Lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (padre Lino Pedron)

Gesù vorrebbe comunicare ai discepoli altre rivelazioni che ora essi non sono capaci di accogliere perché lo Spirito Santo non ha ancora acceso in loro una fede profonda. Quando Gesù oppone la sua presente rivelazione in figure ed enigmi a quella futura, aperta e chiara, vuole riferirsi all'azione del suo Spirito che fa capire e penetrare nel cuore la sua parola. Lo Spirito della verità introdurrà i credenti nella verità tutta intera che è il Cristo, ma non porterà nuove rivelazioni. La sua funzione 
specifica consiste nel far capire e far vivere la parola di Gesù, rendendola operante nell'esistenza dei discepoli. 
Lo Spirito della verità glorificherà Gesù facendolo conoscere agli uomini, rivelandolo ad essi come Figlio di Dio e suscitando in essi la fede nella sua persona divina. Tra Gesù e il Padre esiste perfetta comunione di vita e perfetta unità di azione. Lo Spirito riceverà dal Cristo tutti i beni della salvezza, la cui fonte si trova nel Padre.
PER LA PREGHIERA
      (san Tommaso d’Aquino)
O Gesù che tanto mi ami, 
ascoltami, te ne prego. 
Che la tua volontà 
sia il mio desiderio, 
la mia passione, il mio amore. 
Fa' che io ami quanto è tuo; 
ma soprattutto che io ami te solo. 
Dammi un cuore 
così pieno d'amore per te, 
che nulla possa distrarmi da te. 
Dammi un cuore fedele e forte, 
che mai tremi, né si abbassi. 
Un cuore retto che non conosca 
le vie tortuose del male. 
Un cuore coraggioso, 
sempre pronto a lottare. 
Un cuore generoso, 
che non indietreggia 
alla vista degli ostacoli. 
Un cuore umile e dolce come il tuo, 
Signore Gesù. 
Giovedì  9 maggio  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            16,16-20
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia». e la vostra gioia sia piena». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (Movimento Apostolico)

L'Apostolo Pietro vede nella sofferenza la via verso la gloria. Più grande è la sofferenza, più grande sarà la gloria nei Cieli, preso Dio: "Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell'ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po' di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell'oro - destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco - torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime" (1Pt 1,3-9). 
L'immagine usata ci è di grande conforto. Quando dalla miniera si estrae l'oro o un qualsiasi altro metallo, esso è impuro. È pieno di scorie. Sembra in tutto quella statua di cui parla il profeta Daniele, i cui piedi sono un miscuglio di ferro e di argilla, che si frantuma a causa di una piccola pietra che si stacca dal cima di un monte: "Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d'oro puro, il petto e le braccia d'argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d'argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d'uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d'argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l'argilla, il bronzo, l'argento e l'oro e divennero come la pula sulle aie d'estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra" (Dn 2,31-35). Ogni uomo è questo miscuglio di ferro e di argilla, di fango e di materiale più resistente. Perché possiamo divenire statua che rimane stabile nei secoli eterni, ecco cosa fa il Signore: viene, ci prende, ci immerge nel forno della sofferenza, ci purifica da ogni scoria di peccato, vizio, imperfezione, desideri non buoni, volontà imperfetta, ottusità di mente e di cuore, conformandoci alla sua santità. Così veniamo purificati dal peccato e dalle sue conseguenze e rivestiti di purissima grazia, ogni virtù, grande santità, bellezza soprannaturale, elevazione morale, giustizia perfetta. La sofferenza è il 
segno che Dio è all'opera. 
Come il metallo esce purificato dalla fornace e può essere usato per ogni lavoro dell'uomo, così dicasi anche del discepolo di Gesù. Mentre passa attraverso la sofferenza si purifica, si eleva e Dio se ne serve per la sua opera di redenzione e di salvezza dell'intera umanità. Qual è la vera gioia dell'apostolo del Signore? Quella di sapere che lui ogni giorno sta divenendo sempre più gradito al Signore, proprio in virtù della sofferenza alla quale è sottoposto. Per questo però urge avere nel cuore una purissima fede, una carità in crescita, una speranza certa. Dio ci sta preparando per fare di noi eccellenti strumenti per il suo regno. L'uomo di Dio accoglie la sofferenza, che può sfociare anche nel martirio, e la vive facendo un'offerta della sua vita a Dio.
PER LA PREGHIERA                                            (Papa Francesco ) 
Il pollice è il dito a te più vicino. 
Comincia quindi col pregare per coloro che ti sono vicini. 
Sono le persone...di cui ci ricordiamo più facilmente. Pregare per i nostri cari è "un dolce obbligo". 
Il dito successivo è l'indice. 
Prega per coloro che insegnano, educano e curano. Questa categoria comprende maestri, professori, medici e sacerdoti. Hanno bisogno di sostegno e saggezza per indicare agli altri 
la giusta direzione. Ricordali sempre nelle tue preghiere. 
Il dito successivo è il più alto. 
Ci ricorda i nostri governanti. Prega per il presidente, i parlamentari, gli imprenditori e i dirigenti. 
Sono le persone che gestiscono il destino della nostra patria e guidano l'opinione pubblica.. 
Hanno bisogno della guida di Dio. 
Il quarto dito è l'anulare. 
Lascerà molto sorpresi, ma è questo il nostro dito più debole, come può confermare qualsiasi insegnante di pianoforte. E' lì per ricordarci di pregare per i più deboli, per chi ha sfide da affrontare, 
per i malati. Hanno bisogno delle tue preghiere di giorno e di notte. 
Le preghiere non saranno mai troppe. Ed è lì per invitarci a pregare anche per le coppie sposate. 
E per ultimo arriva il nostro dito mignolo, 
il più piccolo di tutti, come piccoli dobbiamo sentirci noi di fronte a Dio e al prossimo. 
Come dice la Bibbia, "gli ultimi saranno i primi". Il dito mignolo ti ricorda di pregare per te stesso... 
Dopo che avrai pregato per tutti gli altri, sarà allora che potrai capire meglio quali sono 
le tue necessità guardandole dalla giusta prospettiva.
Venerdì  10 maggio  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            16,20-23           
Nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Quante volte ci assale la tentazione di credere che coloro che vivono lontani da Dio e camminano per i propri sentieri, ignari di ogni norma, incuranti di qualsiasi legge, siano più felici di noi e vivano la vera libertà. L'allegria del mondo, per quanto falsa ci possa apparire, ci affascina comunque. Il tutto e subito può anche dare l'illusione dell'onnipotenza. Se proviamo però a scrutare con maggiore intelligenza non ci vuole molto a scoprire che sotto le mentite spoglie di una superficiale allegria si nasconde il vuoto di una profonda insoddisfazione. Gesù predìce ai suoi: "Il mondo si rallegrerà, voi sarete afflitti". Sùbito però aggiunge: "Ma la vostra afflizione si cambierà in gioia". Solo nella prospettiva futura emergerà la verità. Il travaglio della vita è paragonato al travaglio del parto, che è motivo di momentanea sofferenza per la madre. Poi la gioia della maternità fa dimenticare la sofferenza passata. Appare abbastanza evidente che Gesù ci voglia ricordare la sua crudelissima passione per farci comprendere e godere della gioia della sua risurrezione. Il suo percorso ora è la nostra via: anche noi dobbiamo portare inevitabilmente i nostri pesi, anche quelli che ci recano dolore e ci inducono al pianto, ma non possiamo e non dobbiamo mai dimenticare che quei pesi, portati con Cristo e offerti a lui, costituiranno la nostra forza per risorgere. Con quei pesi costruiamo i nostri calvari, sono sacchi di terra arida e riarsa, che irrorata dal divino redentore, diventa terra fertile, dove alberi frondosi crescono fecondi. I sacchi di terra arida, che invece rimangono sulle spalle degli uomini, perché ignari di Cristo e della sua croce, sempre più pesanti, finiscono per farli stramazzare e diventare così la tomba buia di ognuno e lì è la più profonda tristezza. È l'inferno costruito dalle mani degli uomini. La nostra gioia invece la viviamo prima nella fede e nella speranza cristiana e poi nella patria beata. Nell'attesa dobbiamo esercitare la virtù della pazienza e alimentarci di comunioni con Cristo, quelle così intense che ci anticipano sin da ora la gioia futura. La gioia che si esaurisce in un istante lascia l'amaro in bocca, quella vera e duratura invece sgorga dalle vette, è frutto di un travaglio, di una ricerca assidua e soprattutto non è un prodotto che l'uomo può darsi da se. Viene dall'Alto perché è un dono divino, perché sgorga dalla certezza dell'amore ed è frutto del gesto supremo d'amore, quello che ha spinto Cristo fino al dono della vita. Il riferimento al travaglio del parto e alla gioia della mamma, che ha dato così la luce ad una nuova creatura, induce a pensare ad una delle più sublimi e concrete attuazione dell'apice dell'amore, al dare la vita appunto, come hanno fatto tutte le nostre mamme e tutte le mamme del mondo. Come quella gioia è destinata di sua natura a perpetuarsi nel tempo nella continuità della vita, che sempre si rinnova, così sarà la nostra gioia dopo il travaglio e i sacrifici della nostra esistenza terrena. Ma già nel vivere quotidiano possiamo gustare abbondanti sorsate di gioia se, 

illuminati e pervasi dallo Spirito, sapremo unirci all'eterno sacrificio di Cristo e a quello della schiera dei santi e dei martiri. 

PER LA PREGHIERA
 (Sant’Agostino)
E' come se uno vedesse da lontano la patria, e ci fosse di mezzo il mare: egli vede dove arrivare, ma non ha come arrivarvi. Così è di noi, che vogliamo giungere a quella stabilità dove ciò che è è, perché esso solo è sempre così com'è. E anche se già scorgiamo la meta da raggiungere, tuttavia c'è di mezzo il mare di questo secolo. Ed è già qualcosa conoscere la meta, poiché molti neppure riescono a vedere dove debbono andare. 
Ora, affinché avessimo anche il mezzo per andare, è venuto di là colui al quale noi si voleva andare. E che ha fatto? Ci ha procurato il legno con cui attraversare il mare. Nessuno, infatti, può attraversare il mare di questo secolo, se non è portato dalla croce di Cristo. 
Anche se uno ha gli occhi malati, può attaccarsi al legno della croce. E chi non riesce a vedere da lontano la meta del suo cammino, non abbandoni la croce, e la croce lo porterà. 
Sabato  11 maggio  2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                16,23-28
Il Padre vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

I discepoli hanno pieno accesso al Padre. È l’assicurazione che Gesù rivolge ai suoi discepoli: possono accedere alla paternità di Dio in unione con Lui. La mediazione di Gesù porta i discepoli fino al Padre. È evidente che il ruolo di Gesù non è quello di sostituirsi ai «suoi»: non li assume mediante una funzione d’intercessione, ma li unisce a sé, e in comunione con Lui essi si presentano i loro bisogni e necessità.  I discepoli hanno la certezza che Gesù dispone della ricchezza del Padre: «In verità, in verità vi dico: se chiederete qualcosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà» (v.23b). In tale modalità, vale a dire, in unione con Lui, la richiesta diventa efficace. L’oggetto di qualunque domanda al Padre deve essere sempre collegato a Gesù, vale a dire, al suo amore e al suo impegno di dare la vita per l’uomo. La preghiera rivolta al Padre nel nome di Gesù, in unione a Lui  è esaudita. 
Finora i discepoli non hanno chiesto nulla nel nome di Gesù, ma lo potranno fare dopo la sua glorificazione quando riceveranno lo Spirito che li illuminerà pienamente sulla sua identità  e creerà l’unione con Lui. I suoi potranno chiedere e ricevere in pienezza di gioia quando passeranno dalla visione sensibile di Lui a quella della fede. In Gesù avviene il contatto diretto col Padre. I credenti vengono assunti nel rapporto tra il Figlio e il Padre. Gesù ritorna sul legame prodotto dallo Spirito e che permetterà ai suoi di presentare ogni richiesta al Padre in unione con Lui. Ciò avverrà «in quel giorno». Cosa vuol dire «quel giorno chiederete?». È il giorno in cui verrà dai suoi e comunicherà loro lo Spirito (Gv 20,19.22). È allora che i discepoli, conoscendo il rapporto tra Gesù e il Padre sapranno di essere esauditi. Non occorrerà che Gesù s’interponga fra il Padre e i discepoli per chiedere in loro favorire, non perché è finita la sua mediazione, ma essi avendo creduto nell’incarnazione del Verbo, ed essendo strettamente uniti a Cristo, saranno amati dal Padre come egli ama il Figlio . In Gesù i discepoli sperimentano il contatto diretto col Padre. Il pregare consiste, allora, nell’andare al Padre attraverso Gesù; rivolgersi al Padre nel nome di Gesù. Un’attenzione particolare merita l’espressione di Gesù al v.26-27: «e non vi dico che pregherà il Padre per voi: il Padre stesso, infatti, vi ama». L’amore del Padre per i discepoli si fonda sull’adesione dei «suoi» a Gesù sulla fede nella sua provenienza, vale a dire, il riconoscimento di Gesù come dono del Padre. Dopo aver assimilato a sé i discepoli Gesù sembra ritirarsi dalla sua condizione di mediatore ma in realtà permette che solo il Padre ci prenda e ci afferri: «Chiedete ed otterrete perché la vostra gioia sia piena» (v.24). Inseriti nel rapporto col Padre mediante l’unione in Lui, la nostra gioia è piena e la preghiera è perfetta. Dio offre sempre il suo amore al mondo intero, ma tale amore acquista il senso di reciprocità solo se l’uomo risponde. 

L’amore è incompleto se non diventa reciproco: finché l’uomo non lo accetta rimane in sospensione. Tuttavia i discepoli lo accettano nel momento in cui amano Gesù e così rendono operativo l’amore del Padre. La preghiera è questo rapporto d’amore. In fondo la storia di ciascuno di noi s’identifica con la storia della sua preghiera, anche quei momenti che non sembrano tali: l’ansia è già preghiera e così la ricerca, l’angoscia
PER  LA  PREGHIERA                               (Gladys Rovini)
La vera disabilità 
è quella dell'anima 
che non comprende, 
quella dell'occhio 
che non vede i sentimenti, 
quella dell'orecchio 
che non sente le richieste d'aiuto. 
Solitamente, il vero disabile è colui che, 
additando gli altri, ignora di esserlo. 
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